Intervento: La sostituzione degli HCFC

In questo intervento si affrontano alcune problematiche e opportunità derivanti dalla sostituzione degli HCFC negli impianti antincendio dettata da ragioni di carattere ambientale. Il Decreto Ministeriale 29/12/2006 pubblicato sulla gazzetta ufficiale del 18/01/2006, infatti, pretende l’eliminazione degli HCFC dagli impianti esistenti ad eccezione di alcuni usi definiti “critici” e menzionati nell’allegato VII del Regolamento Europeo n. 2037/2000. 

L’obbligo di legge è subentrato quasi contestualmente alla nuova serie di norme UNI ISO 14520:2006 che detta nuovi e più completi parametri per l’utilizzo delle sostanze estinguenti gassose e dei relativi sistemi antincendio, talora profondamente mutati rispetto alla previgente norma UNI 10877:2000. Le nuove norme puntano ad elevare l’esistente livello di sicurezza degli impianti ad agenti estinguenti gassosi prevedendo, tra l’altro, una maggiore severità nei protocolli di prova e una più intensa collaborazione tra produttore del sistema e laboratorio indipendente incaricato di eseguire le verifiche tecniche. Si segnalano, tra gli altri, i nuovi protocolli di prova per lo spegnimento dei fuochi di classe A, le prescrizioni circa la quantità di agente estinguente da utilizzare, i nuovi criteri con cui valutare la pericolosità per l’uomo degli estinguenti gassosi e le nuove raccomandazioni sullo sviluppo di un modello di calcolo da utilizzare per la progettazione degli impianti.

L’obbligo di legge e la nuova norma tecnica rappresentano per progettisti e committenti un’unica opportunità per sostituire buona parte del parco esistente di sistemi ad agenti estinguenti gassosi con impianti di nuova generazione e conformi alla vigente regola dell’arte.

Progettisti e committenti sono chiamati ad operare delle scelte rispetto a tecnologie, spesso molto diverse tra loro, secondo criteri di valutazione che dipendendo da una molteplicità di fattori. Tra questi possiamo citare: l’efficacia del sistema, il tempo di spegnimento, l’adeguatezza dell’agente estinguente rispetto ai rischi da proteggere, la compatibilità ambientale e sanitaria ed infine gli aspetti legati all'installazione e all’economicità della soluzione prescelta.

Di ancora più fondamentale importanza è un serio ed efficace programma di certificazione il cui punto di partenza rimane il dato fornito dal fabbricante, la cui verifica è però demandata ad un laboratorio terzo che stabilisce condizioni (e sopratutto limitazioni) d’impiego fornendo al progettista e all’installatore tutti gli strumenti essenziali per adempiere in modo diligente alla propria obbligazione nei confronti del committente. Un serio ed efficace programma di certificazione costituisce anche una garanzia per l’utente finale a cui non solo deve essere garantita la regolarità solamente formale del presidio antincendio ma anche quella sostanziale e cioè la sua piena efficacia. 

Le omologazioni delle più prestigiose istituzioni per la sicurezza antincendio,tra cui la Underwriters’ Laboratories Inc. (UL), sinonimo di qualità e sicurezza in tutto il mondo, sono, a nostro avviso, il modo migliore per garantire l’efficacia del sistema antincendio certificando i seguenti parametri:

· Concentrazione di spegnimento e del grado di copertura superficiale degli ugelli di erogazione. 

· Funzionamento dell’agente estinguente e dei componenti meccanici anche nelle condizioni più estreme (da -18°C a +50°C).

· Operazioni di caricamento del sistema antincendio e dei manuali di installazione e manutenzione.

· Programma computerizzato per la progettazione del sistema antincendio.

· Assenza di emissioni nocive per l'ambiente durante l'intera vita del sistema antincendio.

· Qualità dell’agente estinguente. 

